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Opinasi dal maggior numero dei patologi che non possa 
darsi speciale malattia, senzachè questa sia eccitala e so¬ 
stenuta da un agente proprio e distinto, e che a cagione 
dell’ indissolubile nesso che collega i prodotti della causa 
con quelli dell’effetto, per cui dalla osservazione di questo 
puossi infallantemente dedurre la presenza di quella, il 
metodo induttivo costituisca certo e fondamentale princi¬ 
pio del medico sapere, alto a sorreggere il pratico nelle 
difficili ed intricate sue speculazioni. Applicando siffatto 
ragionamento all’ oggetto speciale della enleralgia saturnina, 
credesi lecito lo inferirne senza tema d’ errare, che dati i 
principali sintomi palognomonici di detta affezione debbasi 
credere, che questi sieno stati generati e fomentati dal 
piombo, o da suoi preparati (1), sebbene l’esistenza di 


(t) Egli è credenza appo taluni che nessuna sostanza minerale possa 
spiegare nella economia vivente i suoi effetti senzachè abbia contratto 
quelle modificazioni necessarie all’acquisto della proprietà di solubilità : 
Orfila, Chevalier, Barruel al contrario in un rapporto d’avvelenamento 
arsenicale conchiudono in tale maniera : « Nous nous sommes assurés 
» que le liquide contenu dans l’estomac et dans les intestins de J. L. 
» ne contenaient aucune trace d’acide arsénieux ; en sorte que l’em— 
» poisonnement avait été l’effet du mètal à l’état pulvérulent. » Nè 
mancano osservazioni d’intossicazione prodotta dal piombo allo stato 
metallico, come vedrassi in seguito , e Ruva riferisce un caso d’en- 
teralgia saturnina cagionata dall’ ingestione di granelli da caccia, e 
Tanquerel asserisce essere frequente tale malattia presso i compositori di 
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questo non sia positivamente dimostrata. In ciò giova seguire 
l’insegnamento del Pariset il quale scrisse: — « le plomb 
» est d’ailleurs si souvent en contact avec nos alimens et 


» 

» 

» 

» 


nos boissons, que, lorsque l’on voit se déclarer une 
colique avec tous les symplòmes de la saturnine, on doit 
présumer avec beaucoup de raison que le plomb a prò- 

S , ' 

duit ces accidens. » — 


Ed infatti il medico Corsin, dimorante in Viletle, venne 


colto dalla enleralgia saturnina con encefalopatia epilelti- 
forme per avere dormilo due sole notti in una camera 
stala recentemente dipinta cou colori contenenti preparati 
di piombo. Gardan, Lerminier riferiscono simili casi , ed 
il Tanquerel determinò la suddetta enteralgia in alcuni cani 
per averli rinchiusi in un camerotto le cui pareti erano 
stale colorite con sali di piombo. In tutti i trattati sulle 
malattie saturnine numerosissimi sono i casi d’attossica- 


mento dalle bevande le quali furono nell* epoca della fer¬ 
mentazione contenute in vasi aventi lastre di piombo, o 
questo venne in esse introdotto sia per ritardarne la fer- 


stampa per la cattiva abitudine contratta di tenere in bocca,i caratteri, i 
quali sono composti di piombo e d’antimonio. Ad ogni modo senza volere 
nulla derogare dall’assioma clinico sancito dalla esperienza di molti secoli 
corpora non agunt nisi sint soluto , puossi stabilire con Proust, che il 
piombo agisca per forza propria, oppure secondo il parere della maggior 
parte degli autori per la proprietà di solubilità che acquista dal contatto 
cogli acidi, alcali, cloruri alcalini che rinvengonsi nel tubo gastro-enterico 
o nel sangue. « Lorsqu’un composé plombique pénètre (scrive lo Mialhe) 
» dansl’óeonomie animale, il est transformé enchlorure à la faveur des 
» chlorures alcalins seuls, ou avec le concours del’acidechlorydrique, et 
» aussi, pour le plomb metullique del’oxigène; mais le chlorure plom- 
» bique n’est pas plus soluble que le chlorure simple : or c’est a ce chlo- 
» ruro-piombate alcalin que l'action dynamique du plomb doit étre 
» rapportée, mais comme la réation chiunque en laquelle réside la cause 
» de l’absorption du plomb est lente à s’effectuer, il en résulte que l’effet 
» toxiquc despréparations de plomb insolubles est moins promptase roa- 
nifester que colui des préparations mercurielles correspondantes pour 
la composition et l’insolubilité. 
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«tentazione, o toglier loro il sapore acido col sostituire ad esse 
quello dolcigno proprio del piombo. Tale falsificazione del viuo 
destò in un villaggio d’Alemagna una epidemia d’enle- 
ralgia saturnina , onde l’oste , al riferire di Zeller , venne 
condannato alla pena capitale. Wan-Swieten, Tronchin, 
Wal, Gueneau, Mialhe notarono casi d’altossicamenlo 
dall’ uso dell’ acqua che veune raccolta da tetti coperti di 
piombo, oppure racchiusa in serbatoi intonacati dallo 
stesso metallo, od in tubi di piombo i quali, o per es¬ 
sere pervii all’ aria , o per non trovarsi 1’ acqua costante- 
mente al medesimo livello , danno luogo alla formazione in 
grande quantità di carbonaio di piombo. Gaubio asserisce 
d’ aver osservala la suddetta malattia nel Belgio dove era 
stata prodotta dal butirro nel quale stava mescolala una 
grande quantità di cerussa, statavi introdotta per renderlo 
più bianco, e per aumentarne il peso; ed il Werdelam 
assistè una donna la quale contrasse la malattia saturnina 
per avere fatto uso d’uno scaldapiedi nel quale inavver- 
teoteraente stavano alcuni piccoli frantumi di piombo. I 
confetti sono talvolta coloriti con sostanze contenenti minio, 
cromato di piombo e simili. Guyton Morveau, Remer. 
Seberer, Chevalier dal tabacco del commercio rinchiuso in 
lamine di piombo raccolsero da sei a trenta grani di carbo¬ 
nato, idroclorato di piombo per ogni libbra, formatosi nello 
spazio di poche ore. Di più dalle indagini chimiche di 
Millon , Abrex risulta la presenza del piombo nella econo¬ 
mia organica allo stato regolare unitamente a quella della 
silice e del rame. Orlila , Dévergie non solo vi riconobbero 
la esistenza del rame e del piombo, ma scopersero ezian¬ 
dio, che nello stato fisiologico la quantità del rame supera 
quella del piombo, per cui l’eccedenza di questo sopra il 
rame costituisce segno d’altossicamenlo saturnino. 

Molliformi e moltiplici essendo i mezzi per i quali l’uo¬ 
mo vien collo da malattia saturnina, abbenchè non eserciti 
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professione tale per cui sia esposto direttamente alle ema¬ 
nazioni del piombo; che anzi soventi introducendosi esso sub¬ 
dolamente nella economia organica (che talora è impossibile 
conoscere la causa di si dolorosa malattia ) non sarà forse 
criterio diagnostico di mollo peso ed abbastanza sicuro 
quello che si deriva dalla caratteristica forma morbosa 
della enteralgia saturnina ? Alla dimostrazione di questo 
fallo riferirò due casi d’enteralgia saturnina con omopatia 
flogistica, contro i quali, dopo d’avere combattuto la com¬ 
plicazione flogistica, si ricorse con ottimo risultato alla op¬ 
portuna cura abbenchè non abbiasi potuto scoprire la causa 
determinatrice di sì grave malattia. Alle suddette osserva¬ 
zioni terranno dietro alcuni altri fatti della medesima na¬ 
tura , la cui diagnosi riesci più ovvia, non che qualche 
corollario sulla condizione patologica e sul metodo di cura 
di questa malattia, avendo per meta* l’invogliare i pratici 
di me più assennali e dotti, a volere studiare tale nevralgia 
che appo noi osservavasi per lo innanzi alquanto rara, per 
la quasi mancanza di fabbriche di cerussa e simili, ma che 
da qualche anno appalesasi in modo molto più frequente a 
cagione del maggiore sviluppo industriale. Laonde potendo 
essere facilmente confusa con altre malattie affini , è pregio 
dell’opera studiarla attentamente in tutte le sue modifica¬ 
zioni. Vidi in arte peritissimos , scrive Spigel, /tutte mor- 
bum non intellexisse ; nè deve destare meraviglia se nella 
città di Parigi, dove abitano mollissimi operai addetti alle 
manifatture del piombo , i quali a centinaia accorrono nell’ 
anno all’ospedale della Charité, lo stesso accade da quanto 
ne riferisce il Tanquerel : « qu’à Paris, ce sanctuaire de 
» la science médicale, la plusparl des médecins praliciens 
» ne savent pas reconnatlre la colique de plomb. » 

Bonetti. d’anni 30, di professione cuoco, dotato di 

mediocre statura e di temperamento epato-sanguigno pro¬ 
nunciatissimo, non avverso nè al vino, nè ai cibi succu- 
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lenti, il 15 del mese di maggio dell’anrso 1850 ammalò 
per la prima volta senzachè siasi scoperta, malgrado l’at¬ 
tenta disamina praticata, la cagione occasionale de’ suoi 
mali. In detta epoca venne colto da doglie leggiere e fu¬ 
gaci occupanti tutta la massa delle intestina tenui, le quali 
furono poscia seguite da costipazione con svogliatezza del 
cibo, stanchezza generale, ripugnanza insolita al lavoro, 
sensazione universale di freddo passeggierò alternantesi col 
calore, capiplenio, sonno interrotto e difficile, ambascia 
di respiro. Ansioso di fare da sè, prese un’oncia di cremor 
di tartaro da cui ottenne soltanto un scarso secesso, men- 
trechè per lo addietro il suddetto sale eccitava sempre quat¬ 
tro a sei scariche alvine. Di giorno in giorno crescendo il 
male, il 23 del medesimo mese venne da me visitalo verso 
sera, e da quanto mi fu riferito presentava da tre giorni 
il seguente stato di cose. 

Dolore dilaniante acuto e continuo occupante la parte 
anteriore dell’addome fra la regione del pube e quella del- 
i’umbelico con senso di forte stringimento e gorgolio, tol¬ 
leranza massima alla compressione, contrattura moderata 
delle pareti addominali, leggiero incavamento del belico, 
elevazione d’ambedue i testicoli all’altezza dell’orifizio in¬ 
terno del canale inguinale, costipazione da otto giorni, ad 
eccezione del solo di già accennalo secesso , abbenchè avesse 
fatto uso di ripetuti sottrattivi oleosi i quali venivano quasi 
subito respinti, anoressia, nausea, vomito di tratto in 
tratto di bile porracea, singhiozzo, lingua mucosa non 
rossa, pochissima sete , fisionomia contratta ed abbattuta, 
zone livide alle orbite, colorilo del collo e della faccia piut- 

% i 

tosto pavonazzo, cefalea continua e gravaliva, vertigini, 
insomnia da dieci giorni, prostrazione d’ animo disperante 
della salute, agitazione massima generale per cui si con¬ 
torceva in mille guise, dispnea con stringimento ai pre- 
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cordi, battiti del cuore forti e tumultuosi, polso grosso, 
duro e tardo, cute calda e secca. 

Per i motivi superiormente accennati si fece diagnosi di 
enteralgia saturnina con sinoca reumatico-pletorica, e con¬ 
gestione tanto al petto quanto al capo. Dieta rigorosa, 
ghiaccio per bevanda con acqua di sellz, cinque salassi ge¬ 
nerali i quali presentarono il sangue estratto ricco di glo¬ 
buli, e, ad inslanza dell’ammalato, applicazione di quin¬ 
dici mignatte tra 1’ umbelico ed il pube, ripetuti disteni 
oleosi che erano in breve respinti, furono i rimedi prati¬ 
cali nei primi tre giorni di cura, per cui il capo ed il 
petto fecersi liberi, la nausea ed il vomito scomparvero , 
il polso si fece più piccolo, meno duro e più frequente, la 
pelle divenne madida, e I’ animo dell’ infermo risorse alla 
speranza di pronta guarigione, sebbene imperversassero tut¬ 
tora tauto la veglia quanto i patimenti intestinali. Il 28 
. e 29 si fece uso di pillole contenenti sei grani d' oppio 
con dodici di resina di scialappa ; nella notte del 29 al 30 
l’ammalalo dormi alcune ore essendosi ammansati i dolori, 
e nel mattino del 30 s’ebbe un doppio secesso di sostanze 
diarroiche frammiste a sibaie. Era necessità e desiderio del 
curante lo insistere nella prescrizione dell’oppio, se l’am- 
malalo non fossesi opposto, credendosi di già accertata la 
guarigione; che anzi scese dal letto, e con istento uscì 
di casa colla certezza di non avere bisogno d’altro rimedio 
che di prendere aria. Se non che due giorni dopo i do¬ 
lori del basso ventre insorsero di bel nuovo con maggiore 
intensità di prima, e l'ammalalo era tormentato da sma¬ 
nia fortissima per cui mutava ad ogni istante giacitura, 
ora decumbendo sul ventre per premerlo maggiormente, 
ora stando seduto sul letto appogiando il mento alle ginoc¬ 
chia. S’aggiuuse tenesmo vescicale dolorosissimo con iscuria 
renale, sensazionè di peso al retto intestino, e l’ano erasi 
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maggiormente iucavalo , e trovavasi perfettamente chiuso : 
la voce si fece fioca , ed i lamenti che uscivano in modo 
precipitoso e continuo dal petto parevano muggiti. Ad in¬ 
stanza dell’ infermo s’aprì per due volte la vena del braccio, 
ed il medesimo venne deposto in un bagno torpente onde 
frenare un sì soverchio grado d’ eretismo nervoso. Non a- 
vendo questi medicamenti arrecato tregua alcuna, nella sera 
del 22 del mese di giugno venne prescritto un grano e 
mezzo di acetato di morfina con dieci goccie del laudano 
liquido del Sydenham nel veicolo d’oncie quattro d’acqua 
distillata con sciloppo d’aranci. Tale dose venne consumata 
nella notte, e valse a mitigare i forti dolori, per cui venne 
nel mattino del tre ripetuta, ed alla sera trovavasi l’in¬ 
fermo sonnolento con allucinazioni mentali. Questo stato 
di cose durò sino al mezzogiorno del 4, e verso sera si 
notava una calma generale. Al mattino del 5 erano scom¬ 
parsi tutti i sintomi suddetti, e l’ammalato aveva dormilo 
tranquillamente tutta la notte. Persistendo la inappetenza 
al cibo con bocca amara , il paziente bevette una bottiglia 
d’acqua di sedlilz la quale produsse due scariche diarroiche 
con alcune sibaie, ed il 6 si prescrisse una infusione di 
un ottavo di foglie di senna con mezz’oncia di solfalo di 
magnesia# e non senza qualche sorpresa s’ottennero ripe¬ 
tute e copiose evacuazioni di feci indurale del calibro or¬ 
dinario. 

Il dolore dilaniatile e compressivo tra 1’ ombelico ed il 
pube, l’insensibilità del medesimo alla pressione, la con¬ 
trazione dei muscoli addominali , la costipazione ostinala , 
la chiusura dell’ano con maggiore infossamento del mede¬ 
simo , il vomito di bile porracea, l’insomnia, la ritrazione 
dei testicoli, il tenesmo vescicale costituiscono fuori d’ogni 
dubbio tutta la fenomenologia della enteralgia saturnina. 
Maggiore dimostrazione della falla diagnosi si trova nel 
metodo di cura intrapreso, per cui, tolti i primi salassi stali 
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praticati à combattere la complicazione reumatico-pletorica, 
le altre sotlrazioui sanguigne non arrecarono sollievo al¬ 
cuno, nè i rimedii purganti presi in sull’ esordire della 
malattia furono alti ad impedire la costipazione la quale 
tenne dietro ai dolori delle intestina, nè quelli sommini¬ 
strati nella breve remissione dei sintomi quantunque se¬ 
guiti dall’aspeltato effetto, furono sufficienti per impedirne 
la fortissima esacerbazione , nè le ultime evacuazioni co¬ 
piosissime furono precedute dalla scomparsa totale dei pa¬ 
timenti intestinali. Sei grani d’ oppio poterono palliare la 
malattia, e tre grani d’acetato di morfina con venti goc- 
cie di laudano valsero a domare si intensi dolori. 

Svajo Catterina, cuoca, d’anni 29, nubile, di delicata 
costituzione, veniva ammessa nell’Ospedale di S. Giovanni 
il 9 settembre 1850. Senza cagione manifesta da tre mesi 
era dismenorroica, e da un mese affetta da brividio con¬ 
tinuo, dolori contusivi generali, stanchezza, cefalea gra- 
vativa, inappetenza al cibo, digestione del medesimo diffi¬ 
cile e protratta, sovente vomito, svolgimento continuo di 
gaz dal ventricolo, sete moderata , lingua rossigna , addo- 
lentamenlo vago a lutto l’addome, cardiopalmo, ambascia 
di respiro; tosse secca, insomnia , e da 15 giorni reazione 
febbrile leggiera. Si praticarono quattro sottrazioni sangui¬ 
gne generali, presentandosi il sangue estratto ricco di glo¬ 
buli e di fibrina, si ricorse a bevande mucilaginose, al 

"hiaccio, all’estratto alcoolico di aconito, l’ammalata resesi 
© 7 

apiretica, e scomparvero tutti i suddetti sintomi ad ecce¬ 
zione dei dolori addominali, i quali il 13 dello stesso mese 
crebbero d’intensità, e si concentrarono specialmente sul- 
V ipogastrio, sullo regioni delle ovaia. Essendo imminente 
la menstruazione s’applicarono sull’ ipogastrio cataplasmi di 
farina di lino, si ricorse ai sottrattivi ammollitivi, non 
che ad un’oncia d’olio di ricini, essendovi costipazione da 
20 giorni, e si ottennero soltanto due scarse defecazioni di 
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materie sciolte. Il 15 comparve la menstruazione e cessò 
il 16 a sera, ed i dolori della regione ipogastrica tacquero 
per esacerbarsi alla regione dell’ombelico e dell’epigastrio. 
Considerando tale molestia quale semplice iperestesia, ine¬ 
rente al delicato modo di sentire dell’ inferma, non che 
alla di lei condizione di dismenorrea, nella sera del 17 sì 
prescrisse un grano d’oppio. Nel decorso della notte i sud¬ 
detti dolori si fecero più intensi e l’ammalata nel mattino 
era in preda ad una forte agitazione, e lagnavasi moltis¬ 
simo dell’ insomnia alla quale da tante notti era soggetta. 
Esaminalo l’addome con maggior diligenza di quanto fos- 
sesi prima praticato, non senza qualche sorpresa si notò 
la contrattura dei muscoli addominali per cui le pareti 
presentavano una superfìcie concava, la depressione del bi¬ 
lico, il genere di dolore acuto e dilaniatile all’epigastrio 
ed al bilico, e le gingive ed il collo dei denti di colore 
plumbeo. I quali sintomi uniti alla costipazione, all’ in¬ 
somnia, al vomito di sostanze porracee, come seppe meglio 
precisare l’ammalata, costituiscono la forma morbosa della 
enteralgia saturnina. Sebbene siansi adoperate le più at¬ 
tente e minute indagini onde scorgere in quale modo fos- 
sesi prodotta la aitossicazione saturnina, non si potè addi¬ 
venire ad alcuno risultato. Ciò non pertanto si diagnosticò 
trattarsi di malattia saturnina, e nella sera del 18 si ricorse 
all’oppio. Nello spazio di giorni quattro se ne consumarono 
ventidue grani, e l’inferma trovossi liberata dall’insomnia; 
le pareli addominali stavano rilassale, il dolore acuto di¬ 
lagante dell’ epigastrio e dell’ ombelico era scomparso, la 
ammalala lagnavasi soltanto di crampi all’ epigastrio , che 
esacerbavansi dopo il cibo e le bevande calde. Un sangui¬ 
sugio all’epigastrio tolse subito questa leggiera irritazione 
del ventricolo, e sul principio del susseguente mese di ot¬ 
tobre I’ ammalata lasciò 1’ ospedale perfettamente risanata. 
Cinque ettogrammi d’urina vennero sottoposti all’analisi chi- 
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mica dal signor Massimo Conti, in allora farmacista addetto 
all’ospedale, e mediante una corrente di gaz solfìdrico, si 
ottennero cinque cenligrammi ed otto milligrammi di solfuro 
di piombo. 

N. N. d’anni 40, di professione colorista, dotato di una 
logora costituzione per non essere alieno dalla crapula, e 
per essere stato più volte bersagliato da acute bronchilidi 
le quali necessitarono ripetuti salassi, veniva nel mattino 
del 5 agosto 1846 ricoveralo nell’ospedale di san Giovanni. 

La sua malattia aveva esordito da sette giorni con ano¬ 
ressia, patimenti vaghi a tutto l’addome i quali nei tre 
ultimi giorni prima del suo ingresso nell’ ospedale eransi 
limitati alla regione dell’ombellico dove sofferiva un inten¬ 
sissimo dolore, come se le anse intestinali venissero forzata- 
mente aggruppate e tenute fisse con violenza aH’ombilico il 
quale trovavasi depresso. Le pareli dell'addome erano con¬ 
tratte e presentavano vistoso avallamenlo, la compressione 
praticala sulle varie sue regioni non destava alcuna esacer- 
bazione di dolore; da sei giorni l'alvo si trovava perfettamente 
chiuso, e le notti passavano affatto insonni. La lingua osser- 
vavasi pallida, il polso duro, piccolo e di regolare celerilà, 
la temperatura generale al disotto dello stato normale, nausea 
continua, non cefalea, occhi incavati e languidi, fisionomia 
abbattuta, e crampi dolorosissimi occupanti le estremità su¬ 
periori od inferiori tormentavano fortemente l’ammalato per 
cui slava in preda ad una agitazione continua, e con forte 
schiamazzo domandava pronto soccorso. Si prescrissero subito 
sei grani d’oppio, dodici di resina di scialappa, un ottavo 
di zuccaro da dividersi in sei cartoline da prendere una 
ogni due ore. Verso sera notavasi un alleviamento gene¬ 
rale di lutti i dolori, e nella notte inoltrala l’ammalato 
potè dormire per un’ora. Al mattino vegnente si ripetè la 
medesima prescrizione, ed alla sera l’infermo aveva ripreso 
la sua fisionomia, erano cessati allallo i crampi; la nausea 
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ed il dolore dell’ombilico continuavano tuttavia con qualche 
forza sebben fessesi ottenuto un abbondante secesso di ma¬ 
terie diarroiche frammiste a sibaie. Nella notte l’infermo 
dormi più ore, ed il mattino del 7 ebbe altra simile sca¬ 
rica alvina. Lasciala la resina di scialappa, si continuò 
nella suddetta quantità d’oppio non essendo ancora cessate 
affatto le doglie intestinali. Nel mattino dell’8 dopo di avere 
dormito per sei ore consecutive l’ammalato svegliavasi affatto 
libero d’ogni dolore, ed usciva dallo spedale l'undici dello 
stesso mese perfettamente risanato dopo di aver fatto uso 
di 18 grani d’oppio, e 24 di resina di scialappa. 

Monetta Giuseppe, d’anni 27, da Milano, dotalo di buona 
costituzione, di professione inverniciatore, era nel mattino 
del 23 del mese di febbraio dell’anno 1850 ammesso nel¬ 
l’ospedale di san Giovanni trovandosi da cinque giorni mo¬ 
lestato da brivido continuo, dolori contusivi generali, tosse 
secca, angina tonsillare leggiera, calore della pelle accre¬ 
sciuto e secco, polso teso e frequente, sete moderata, 
lingua pallida e mucosa, inappetenza, nausea continua, mo¬ 
lesta sensazione di peso e di stringimento leggiero bensi 
ma permanente da due giorni, e fisso alla regione ombilicale 
con leggiera depressione del bilico, contrazioni delle pareti 
addominali, veglia e costipazione da sette giorni, mal¬ 
grado avesse fatto uso di un’oncia e mezza d’olio di ricino. 
Si ricorre subito ai salassi generali, alle bevande mucila- 
ginose , ai lambitivi oleosi preparali coll’olio di ricino, e 
nel mattino del 26, dopo di essere stati praticati cinque 
salassi, presentando il sangue fitta cotenna, l’ammalato era 
aflallo libero dalla tosse, e dall’angina ed apiretico. Persi¬ 
stendo nel medesimo grado la veglia, il dolore aH’ombilico e 
a costipazione, si somministrarono dieci pillole composte di 
tre grani d oppio, dieci di resina di scialappa, le quali ven¬ 
nero ripetute il giorno dopo, non avendo arrecato alcun sol¬ 
lievo. Il 28 mattino il patimento ombilicale 1 era scemato, 
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l’ammalato aveva dormito ore quattro consecutive, e si ot¬ 
tennero tre copiose scariche di materie diarroiche, senza chè 
queste recassero ulterior calma al suddetto dolore. In tale stalo 
di cose si tenue l’alvo aperto mediante sottrattivi purganti, 
e s’ebbe ricorso per sei giorni consecutivi a due grani di 
oppio in ciaschedun giorno, e l’infermo risanò perfetta¬ 
mente. S’usarono nella cura 20 grani di resina di sch¬ 
iappa, e 18 d’oppio. 

Veniva accolto nell’ospedale di san Giovanni e nella se¬ 
zione Schina (questa osservazione venne compilala dal dottor 
Nicolis medico assistente) alle ore cinque pomeridiane del 
28 luglio 1850 certo Piatti Angelo, da None, d’anni 43, 

domicilialo in Torino, di costituzione forte, di tempera¬ 
mento sanguigno-bilioso, ammoglialo, temperante nel villo 
ma piuttosto dedito al vino, e di professione verniciatore. 
Ebbe sempre il medesimo a godere ottima salute, se eccet¬ 
tuiamo alcune sinoche reumatiche leggiere state guarite con 
pochi soccorsi terapeutici. Quindici giorni prima del suo 
ingresso nell’ospedale veniva collo da dolore ottuso e con¬ 
tinuo all’epigastrio che si estendeva a seconda delle inser¬ 
zioni pel diaframma, accompagnato da inappetenza, e spos¬ 
satezza generale di forze specialmente alle estremità inferiori, 
uon che da inquietudine notturna. Tale dolore in poco 
di tempo s’estese a tutte le intestina tenui, più sentito 
però alla regione circumombilicale, limitato per cosi dire 
dalla corona delle grosse intestina, non accompagnato nè 
da sete, nè da asciugagine della bocca, nè da reazione 
febbrile ma bensì da costipazione. Siffatte doglie si resero 
più gagliarde coll’ addizione di dolori ai lombi ed ai te¬ 
sticoli, retrazione del bilico, insomnia, stitichezza completa, 
a vincere la quale a nulla giovarono nè pillole drastiche 
del Leroy (di cui il volgo fa uso con tanto suo danno, e 
cho alcuni farmacisti spacciano si liberamente), nè una dose 

elevata d’olio di ricino stala ingoiata dall ammalato con 
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mollo brodo , per cui nessun sollievo trovando fece ricorso 
all’ospedale di san Giovanni, dove gli fa prescritto decotto 
di tamarindo con sciloppo di papaveri bianchi, cataplasma 
ammollilivo sull’addome, ed un cristere oleoso. Visitato il 
mattino del 29 dal dottor Schina offriva i seguenti sintomi: 
dolore e stringimento all’epigastrio ed a tutte le tenui in¬ 
testina convergente all’ombilico, con depressione del mede¬ 
simo, addolentamento ai lombi ed ai testicoli, tolleranza 
massima della compressione, lingua umida all’apice ed ai 
bordi, feciosa nel centro, pochissima sete, calore della pelle 
al di sotto dello stato normale, polsi un po’tardi, non ri¬ 
stretti nè febbrili, capiplenio, notte affatto insonne come le 
precedenti, costipazione; fattasi diagnosi di enteralgia sa¬ 
turnina , si prescrisse un grano d’acetato di morfina nel 
veicolo d’oncie sei d’acqua distillata, coll’addizione di otto 
goccie del laudano liquido del Sydenham con sciloppo, da 
propinarsene un cucchiaio ogni mezz’ora. Sera, medesimo 
stato. Mattino 29, la dose venne epicraticamente consumata, 
i dolori s’erano ammansati, e sebbene siasi passata la notte 
quasi insonne, I ammalalo era più tranquillo, e si ripetè la 
stessa dose del rimedio oppiato da consumarsi nel modo 
precedente, ed alle ore quattro vespertine l’infermo accusava 
miglioramento sensibile dei dolori ed il bilico non era più 
sì depresso, 1 addome divenne trattabile ; si sentono quà e 
là feci raccolte, s’invita il malato a por fine alla pozione 
calmante, e si prescrivono per il mattino vegnente dieci ottavi 
d olio di ricino. Mattino 30, l’infermo ebbe quattro ore di 
sonno quasi continuo, con molta remissione dei dolori. Dall’ 
olio di ricino s’ottennero due scariche alvine di materie in 
parte diarroiche, ed in parte contenenti sibaie dure modellate 
e quasi fusiformi. Si ripetè la terza dose dell’acetato di 
morfina col laudano, collo scopo di ridurre le intestina allo 
stato normale; verso sera comparvero altre tre scariche 
allatto simili a quelle del mattino con diminuzione dei pa- 
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timenli intestinali. Il 31 l'ammalalo ebbe più di sei ore di 
sonno continuo con reminiscenza leggiera dei dolori inte- 
stinali. l.° agosto. La notte fu tranquilla con cessazione 
totale dei dolori; s’insistè tuttavia nell’olio di ricino alla 
dose d’un’oncia la quale produsse due scariche abbondan¬ 
tissime. Il mattino del 2 l’ammalato entrò in perfetta con¬ 
valescenza ed uscì il 6 dall’ospedale. 

Boerio Andrea, d’anni 25, di temperamento linfatico¬ 
sanguigno, da 13 anni esercente la professione di colorista, 
e dal principio del 1850 specialmente addetto alla maci¬ 
nazione della cerussa , sofferse soltanto sei anni addietro 
vaghi dolori addominali, i quali, da quanto nè riferiva Io 

ammalato non presentavano i caratteri della malattia sàlur- 

0 

nina, furono vinti da uu salasso, e da bevande mucilagi- 
nose nel turno di giorni sei. Il 13 del mese di agosto 
1850 insorse un malessere generale, inappetenza al cibo, 
dolore gravativo ed ottuso alla regione epigastrica il quale 
a poco a poco dilalossi agli ipocondri, ed in ispecial modo 
all’ombilico con costipazione ed insomuia. Il 13 s’aggiunse 
vomito di sostanze verdi con lombrici, e l’ammalato prese un’ 
oncia e mezza d’olio di ricino, quindi tre pillole del Leroy, 
senza che producessero scariche alvine. Rendendosi i do¬ 
lori più intensi ricorse all’arte, e gli furono praticali quattro 
salassi generali, e gli venne prescritta una soluzione emetica 
eoo varii sottrattivi oleosi. A malgrado dei delti farmaci im¬ 
perversando di continuo i dolori, ed essendosi estesi alla 
regione lombare, si fece uso di un’oncia e mezza d’olio di 
ricino, la quale il tre del mese di settembre valse a supe¬ 
rare temporariamenle la stitichezza, e I ammalalo ebbe due 
secessi di sostanze diarroiche con sibaie, i quali non arre¬ 
carono alcun sollievo, pel che I infermo riparò all ospedale 
di san Giovanni il mattino del 6, presentando i seguenti 
sintomi: insomnia da 16 giorni, occhi aperti, fissi e spor¬ 
genti, fisionomia contralta, esprimente gravo patimento ad- 
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dominale, lingua mucosa nel centro , rossigna ai bordi ed 
all’apice , poca sete, avversione assoluta al cibo , denti e 
gengive di colorilo plumbeo, non sapore dulcigno nè sali¬ 
vazione, nausea continua, vomito di bile porracea, svolgi¬ 
mento di gaz della bocca, dolore ottuso con peso all’epigastrio 
ed all’ombilico, e poca tolleranza della compressione quan- 

' lunque da essa non fosse di mollo esacerbalo, costipazione, 
tenesmo vescicale con emissione d’urina sedimentosa od in 
piccola quantità, dolore ai lumbi, tensione dei muscoli 
addominali, depressione dei medesimi a modo di barca 
con incavamento del bilico, per cui le intestina tenui 
stavano accollate alla colonna vertebrale, polso contratto ed 
un po’frequenle, cardiopalmo senza alcun rumore irregolare, 
il quale preesisteva all’invasione della malattia saturnina. 
Nella visita della sera l’infermo venne sottoposto a dieta 
rigorosa con ghiaccio ed acqua di seltz per bevanda onde 
diminuire i frequenti accessi di vomito, e si prescrisse una 
soluzione d’un grano e mezzo d’acetato di morGna in quattro 
oncie d’acqua distillata con sciloppo e dodici goccie di lau¬ 
dano liquido del Sydenham da prenderne un cucchiaio ugni 
mezz’ora, 7 mattino, l’ammalalo aveva consumalo nella notte 
due terzi della suddetta pozione, il vomito era scemalo 
nella sua frequenza , ed i dolori addominali presentavansi 
alquanto mitigali; s’invitò l’infermo a consumare la residua 
quantità del rimedio. Nella sera scorgendosi un migliora¬ 
mento generale si ricorse a tre goccie d’olio di croton tiglio 
nel veicolo d’oncie quattro di mucillaggine di gomma ara¬ 
bica , non che ad un sottratlivo preparalo con infusione 
satura di foglie di senna ed un’oncia di vino slibiato. 8 
mattino. La notte fu insonne, s’ebbe tre scariche alvine 
scarse, di materie diarroiche puzzolentissime, gorgoglio con¬ 
tinuo nelle intestina, il vomito insorse più forte di prima, 
sorvenne singhiozzo con aumento del dolore dell’ epigastrio 
e dell’ombilico. Si ricorse di nuovo al ghiaccio , all’acqua 
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di sellz, non che alla soluzione di acelato di morfina, alla 
dose di un grano soltanto con sei goccie di laudano liquido. 
9 mattino. Il dolore dell’ombilico erasi fallo più acuto, e 
l'ammalalo lagnavasi di una molestissima sensazione quale 
fosse stata prodotta da morsicatura delle intestina alla re¬ 
gione ombilicale, non che a tutta la massa intestinale, però 
in grado minore. Avuto riguardo ai lombrici di già stati 
vomitali, si credette opportuno di somministrare all’infermo 

una infusione satura di semi di santonico non che un cri- 
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slere contenente la stessa sostanza, essendo affatto cessalo 
il vomito ed il singhiozzo. 10 mattino. Il soltrattivo venne 
dopo quattro ore dalla sua introduzione rigettato ; la notte 
fu come le altre insonne, ed i cfolori trovavansi nel mede¬ 
simo grado. S’ordinò una terza soluzione d’un grano d’a¬ 
cetato di morfina con dieci goccie di laudano, da prendersi 
secondo il solilo. Alle tre vespertine non scorgendosi mi¬ 
glioramento alcuno si desistette dall’uso della morfina, della 

u 

quale erasene consumata una sola metà e si ricorse a grani 
sei d’oppio con zuccaro, da dividersi in tre cartoline, e da 
consumarsi una ogni due ore, sul riflesso della minore ce¬ 
lerilà deH’assorbimenlo dell’oppio in paragone di quello 
della morfina, nonché della sua azione di contatto che 
eslendesi in conseguenza ad una maggior superficie della 
mucosa intestinale. Ed infatti un’ora e mezza dopo la prima 
dose i dolori scemarono notevolmente e scomparvero affatto 
nella notte, avendo l’ammalalo consumato la quantità d’oppio 
sovraccennata. 11 mattino. L’infermo dormi per la prima 
volta ore cinque consecutive, e solamente persisteva il tenesmo 
vescicale. Alla ore cinque della sera insorsero di bel nuovo 
i dolori addominali, in modo però leggiero senza che se ne 
fosse sporta occasione, e si ricorse a grani quattro d oppio 
i quali furono somministrali all infermo nel turno di ore 
sei. 12 mattino. Verso mezzanotte i dolori tacquero, l’am¬ 
malalo dormi per selle ore continue, e si risvegliò perlel- 
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tamenle risanalo. Ciò non pertanto gli furono amministrati 
nel medesimo giorno in varie frazioni otto grani d’oppio, i 
quali vennero eziandio ripetuti il 13, abbenchè si trovasse 
sempre libero dai patimenti intestinali. Continuava però il 
tenesmo vescicale contro il quale s’adoperò un sottrattivo 
contenente sei grani di estratto alcoolico d’atropa belladonna, 
il quale sciolse prontamente lo spasmo determinando la mi- 
driasi in ambedue le pupille. Il 15 venne prescritta un’oncia 
di olio di ricino, la quale, per essere stalo tolto Io spasmo 
intestinale, eccitò sei copiose scariche alvine di feci indurite, 
e l'infermo trovossi perfettamente risanato. 

Becchis Giovanni, d’ anni 27, operaio addetto alla ma¬ 
cinatura della cerussa, venne ricoveralo nell’ospedale di 
S. Giovanni il 15 settembre 1850 dopo il mezzogiorno, 
presentando i seguenti sintomi che datavano dal 6 delio 
stesso mese: anoressia, nausea, vomito di bile porracea, 
dolore gravalivo e pungente all'epigastrio, dilaniante all'om- 
bilico, costipazione assoluta ed insomnia, depressione del 
bilico, contrazione dei muscoli addominali con avvallamento 
dell’addome, polso contralto non frequente, addolenlamento 
generale delle pareli addominali, crampi continui e mole¬ 
stissimi alle estremità inferiori, agitazione somma : negli 
intervalli di massima esacerbazione decumbeva sul capo e 
sulle ginocchia pel chè la colonna vertebrale descriveva un 
grand’ arco. Si prescrisse subito un grano di acetato di 
morfina nel veicolo d’oncie tre d’acqua distillata con sei 
goccie di laudano da consumarsi nella notte, e ghiaccio per 
bevanda onde frenare il vomito. 16 Mattino, il vomito era 
cessato, e continuando nella medesima intensità i dolori 
addominali, si ricorse ad un grano e mezzo d’acetato di 
morfina con quattro goccie di laudano. A notte persistendo 
i dolori nello stesso grado si somministrarono all’ammalato 

sei grani d’oppio con zuccaro, da dividersi in tre cartoline, 

« 

da prenderne una ogni due ore. 17 Mattino, verso le ore 
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due del mallino i dolori tacquero, I’ addome si rese trat¬ 
tabile, l’infermo potè riposare per ore quattro consecutive. 
Ripetizione di sei grani d’oppio, continuando sempre la 
costipazione, verso sera si ordinò una infusione di senna con 
solfalo di magnesia da prendersi subito. Alle ore dieci 
vespertine ricomparvero di nuovo i dolori in grado però 
più mite, e si fece subito uso di quattro grani d’oppio. 
18 Mattino, nella notte si ebbero tre scariche alvine di 
sostanzè diarroiche , e quattro nel mallino, le quali non 
turbarono di mollo il sonno, avendo l’infermo dormilo per 
ore cinque all’incirca. Verso le ore quattro della sera si 
ridestarono i dolori dfill’addome, e subito si prescrissero sei 
grani d’oppio da prendersi secondo il sqlito. 19 Mattino, 
P infermò dormi tutta la notte, e risvegìiossi perfeiiamenle 
sciolto d’ogni dolore, e chiese con istanza cibo. Si conti¬ 
nua però nella dieta, e s’ insiste nella medesima dose di 
oppio. Il 20 era perfettamente risanalo. 

Subito che usci dall’ospedale, a cagione della sua pro¬ 
fessione, essendosi esposio alle emanazioni del piombo ri¬ 
cadde nella medesima malattia il 19 ottobre 1850, e ri¬ 
parò all’ospedale di S. Giovanni nella sera del 21 ; pre¬ 
sentando lutti gli slessi fenomeni di già siali osservali nel 
mese di settembre, coll’aggiunla del tenesmo vescicale. Per 
quattro giorni consecutivi si ricorse ad olio grani d’oppio 
al giorno, i dolori s’ammansarono nel secondo, tacquero 
nel terzo, e l’infermo lasciò l’ospedale il 30 dello stesso 
mese. 

N. N. d’anni 28, dotalo di mediocre costituzione, non 
affetto da alcuna discrasia, da otto anni esercente l'arte di 
indoratore ,• specialmente addetto alla macinazione della ce¬ 
russa , contrasse ora sono tre anni frequenti accessi di pa¬ 
timenti intestinali con ritrazione del bilico , contrattura 
delle pareli addominali, costipazione, insomnia, i quali 
sintomi solevano alternarsi con crampi alle estremila su- 
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periori, e dolore al dorso ed alla cervice. Il 4 settembre 
1850 ricomparvero di nuovo le suddette doglie intestinali, 
le quali dopo otto giorni scemarono della loro primitiva 
Utensili, per essersi aggiunto acuto dolore alle articolazioni 
delle estremità superióri con tremore e crampi. Il 23 sera 
fu ricoveralo nell'ospedale di S. Giovanni, nella sezione in 
allora diretta dal dottore Gianotti medico assistente, al 
quale appartiene questa osservazione, e si notavano i se¬ 
guenti sintomi. Fisionomia sofferente, i denti e le giogive 
presentavano colorito plumbeo , anoressia , dolore diianiante 
circumombeiicale moderato, con ritrazione del bilico, con¬ 
trattura delle pareli addominali, costipazione, insomnia da 
quindici giorni, e da otto molesta sensazione alla regione 
del dorso e della cervice, con dolore alle articolazioni delle 
estremità superiori , ed in speciale modo a quella della 
spalla destra, senzachè si scorgesse in essa alcuna tumefa¬ 
zione, con crampi e tremore ad ambe le braccia. Si pre¬ 
scrisse un clistere ammolliente con venti goccie di laudano 
del Sydenham. il 25 mattino l’ammalato trovavasi presso 
a poco nel medesimo stato, e non gli si somministrò al¬ 
cun rimedio, onde stare in esscrvazione. Il 26 persistendo 
i sintomi lutti nel medesimo grado si ricorse a due grani 
d’estratto acquoso d’oppio del Beaumé nel veicolo d’oncie 
quattro d’acqua da consumarsi epicraticamenle nella gior¬ 
nata,, più ad un ailro clistere contenente la stessa quan¬ 
tità di laudano. Il 27 I’ infermo dormi alcune ore nella 
notte, il tremore ed il dolore delle estremità superiori sono 
cessati, continua, benché in mitissimo grado, l’enleralgia. 
e si ripete la prescrizione del giorno precedente. Il 28 scom¬ 
parsa totale di lutti i sovra riferiti sintomi. Si prescrisse 
un’oncia d olio di ricino il quale produsse copiose scariche 
di sostanze diarroiche con sibaie, e l’ammalato trovossi per¬ 
fettamente risanalo. 

Barberis Giovanni, d’ anni 29 , di buona costituzione , 
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da molti aDni addetto alla costruzione di lampade per il 
gaz, avendo contratto il vezzo di fiatare nei tubi di piombo 
e dilettarsi del sapore dolcigno che da questi ritraeva, 
venne colto il 16 settembre 1850 da anoressia con lomba- 
gine, la quale ultima cessò il 18, e sorsero dolori strin¬ 
genti all’intorno del bilico da prima miti ed a salti, poscia 
il 20 si resero intensissimi, cagionando all’ammalato somma 
agitazione e frequenti spasimi. Il 24 verso sera fu ricove¬ 
rato Dell’ospedale, e gli venne subito somministralo ud 
sottrattivo con venti goccie di laudano. Il 25 mattino alla 
visita presentava il seguente stato. Colorilo plumbeo alle 
gingive ed al collo dei denti, depressione del bilico , do¬ 
lori acuti dilanianti aU’ombilico ed all’ipogastrio, tenesmo 
vescicale , rigidità delle pareli addominali, insomnia , co¬ 
stipazione assoluta da sette giorni. Si ricorse subito ad otto 
grani d’oppio, i quali vennero in più riprese consumati nella 
giornata , e nel mattino vegnente i dolori erano affatto ces¬ 
sati , l’infermo aveva dormito per ore cinque di seguito , 
e Iagnavasi soltanto d’un po’ di cefalea. Si prescrisse una 
oncia d’ olio di ricino la quale eccitò copiose evacuazioni 
di materie diarroiche frammiste a sibaie, ed il 30 usci 
dall’ospedale perfettamente guarito. Dal già citalo farma¬ 
cista Conti vennero sottoposte alla corrente del gaz acido 
solfidrico 34 grammi d’urina concentrata, dai quali s’estras¬ 
sero due decigrammi e cinque centigrammi di solfuro di 
piombo. 

Ripresosi immediatamente dal suddetto Barberis I’ inter¬ 
rotto genere di lavoro, messa in non cale l’ammonizione 
fattagli a non porre per lo avvenire in bocca tubi di piombo, 
l’il del successivo mese di novembre fu di bel nuovo as¬ 
salilo da dolore ottuso alla regione ipogastrica. Il 12 egli 
opposevi un’oncia d'olio di ricino dalla quale ebbe ripetuti e 
copiosi secessi. Il 13 ricorse ad un diluto di cassia, ed il 
14 essendosi reso il suddetto dolore più acuto e più mo- 
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lesto per l’aggiungervisi una molestissima sensazione di forte 
stringimento, e veglia continua nella notte precedente , 
ammaestralo dalla propria esperienza sull’andamento di tale 
malattia, riparò all’ospedale di S. Giovanni il 14, e nella 
visita della sera si notava leggiera tensione delle pareti ad¬ 
dominali, depressione del bilico, dolore acuto e stringente 
occupante la linea media dell’addome tra I’ ombilico ed il 
pube, polso grosso, duro e di regolare frequenza. Si pre¬ 
scrissero subito otto cartoline contenenti un grano d’ oppio 
ciascheduna con zuccaro, da prenderne una ogni ora. 15; 
l’infermo dormi alcune ore con stento, ed il sonno fu in¬ 
terrotto da sussulti generali. Nel mattino lagnavasi di ce¬ 
falea gravativa alla regione coronale, la quale scomparve alle 
ore 11. Al suddetto dolore dell'addome erasi aggiunto te¬ 
nesmo vescicale, in grado però leggiero, con emissione di 
poca quantità di urina sedimentosa. Alle ore quattro della 
sera si ripeterono le medesime cartoline. 16. Nolte come 
la precedente. colla stessa ricomparsa della cefalea. Sor- 
venne nausea continua, quindi vomito di bile verdastra, 
ed il tenesmo vescicale fecesi più intenso. Acqua di seltz 
per bevanda, e quattro cartoline soltanto delle anzidelte da 
consumarsene una ogni due ore. 17. Medesimo stalo, col¬ 
l’aggiunta di ritrazione dolorosa d’ambedue i testicoli. Pre¬ 
scrizione di un clistere contenente sei grani d’estratto al- 
coolico d’atropa belledonna onde diminuire lo spasmo della 
vescica. 18. Il tenesmo vescicale scemò della sua intensità, 
lutti gli altri sintomi conservaci nel medesimo grado, ad 
eccezione della cefalea, la quale, per essersi interrotto l’uso 
dell’oppio, non si manifestò più. Ciononostante si ripetono 
le quattro cartoline d’un grano d’oppio caduna. 19. Dimi¬ 
nuzione notevole di tutti i dolori, meno della cefalea la quale 
di nuovo apparve. Sulla considerazione dello stalo pletorico 
generale dell’infermo, del suo abito apoplelico , si prescrisse 
un salasso dal piede, e nella sera si ricorse alla medesima 
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dose d’oppio. 20. La notte fu tranquillissima, l’infermo 
trovasi sciolto della cefalea, il vomito e ja nausea cessa¬ 
rono affatto , ed i patimenti del bassovenlre si ridussero a 
pochissima cosa. Sera , eguale dose d’oppio. 21. L’amma¬ 
lalo è perfettamente libero da ogni dolore, gli si sommi¬ 
nistra un clistere purgante dai quale oltiensi un copiosis¬ 
simo secesso di sostanze fecali del calibro ordinario, e gli 
si concede il quarto di porzione. Tanto nella sera del 21 
quanto in quella del 22 l’infermo consumò tre grani di 
oppio in ciascheduna sera onde rendergli più sicura la gua¬ 
rigione. Uscì dall’ospedale il 29 novembre. 

Epicrisi. 

Secondo la teoria conlroslimolistica del Giacomini tra 
« i sintomi della malattia saturnina alcuni spettano all’ap¬ 
parato del circolo, altri allo spinale, altri al gastro-enterico. 

I primi rappresentati dal polso lento, piccolo ed intermit¬ 
tente, e dal pallore della persona, annunziano troppo schiet¬ 
tamente una ipostenia cardiaco-vascolare Don dissimile da 
quella che arreca la digitale. I secondi costituiti da dolore 
intorno al bellico, ai lombi, al dorso, al diaframma, dalla 
contrazione spasmodica dei muscoli addominali lutti, dalla 
retrazione dei testicoli, dalle convulsioni delle membra, 
dalla paralisi, dal delirio, e dall’alterazione dei sensi spet¬ 
tano all’asse spinale da cui sono retti questi sensi e questi 
moti, ed annunziano spasmi e paralisi iposteniche. Com¬ 
prendiamo fra questi sintomi anche i dolori addominali , 
poiché essi non hanno già sede, come credesi , nelle in¬ 
testina, ma sì nei muscoli addominali, e nei diaframma, 
e dipendono dalla stessa contrazione loro, e questa è la 
ragione per cui la pressione li allevia, mentre se fossero 
intestinali dovrebbe esacerbarli. Gli altri sintomi della sti¬ 
tichezza, dello stringimento intestinale col suo intonaco 
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mucoso che riviensi dopo morie appartengono benissimo alle 
intestina, ma non denotano vera alterazione morbosa delle 
stesse; imperocché la stitichezza medesima può essere se¬ 
condario effetto della contrazione morbosa degli sfinteri, o 
di quella dei muscoli addominali che impediscono il pas- 

saggio alle feccie. ..Lo stringimento del lume 

degli intestini, il coloramento oscuro del loro muco è pal¬ 
mare effetto meccanico chimico del preparalo di piombo il 
quale ha luogo dopo morte soltanto, e che con una solu¬ 
zione d’acetato di piombo può ottenersi da ognuno immer¬ 
gendovi un pezzo d’intestino che sia tolto da un cadavere 
.Appare da ciò quanto sia falsa la denomi¬ 
nazione di colica data dagli autori a questo avvelenamento 

.Il coartamelo degli intestini negli uomini 

» \ 

e negli animali periti per alte dosi di preparali saturnini 
presi per bocca è effetto puramente chimico e non ha luogo 
che dopo morte; chi mi negasse ciò, mi mostri che una 
parte siasi mai ristretta di volume e corrugata, se non è 
la sola cuticola la quale non è vivente. » 

Il dottore Triberti nell’appoggiare in tutta la sua esten¬ 
sione siffatta teoria, non solo non esitò di chiamarla Italiana, 
ma anzi da quanto ne riferisce il Brache! « il avance avec 
« assurance que l’Ilalie a ainsi résolu la question ». Prima 
di considerare su quali basi poggi la suddetta opinione, siami 
lecito di protestare per quanto so e posso che la dottrina 
dualistica con lutti i suoi corollari applicati alle varie ma¬ 
lattie, quale venne sì acremente dal Giacomini sviluppata e 
sostenuta, nè può, nè deve chiamarsi Italiana. Essa nacque 
bensì in Italia, fiorì in sul principio del presente secolo, 
ebbe la sua tangente di gloria nello abbattere quella teo¬ 
ria che erasi da Edimborgo diffusa a tutto il continente, 
ed aveva illuso lemporariamenle la sagacità di molli dotti, 
ma la sua durata fu effimera , poiché era innestata sopra 
sofismi, poiché la spassionata clinica osservazione la prò- 
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clamò erronea, la volse iu fuga e rincaulucciolla io un pic¬ 
colo angolo della storia medica per opera di molti medici 
italiani, ed al giorno d’oggi essa annovera pochissimi settari 
nella penisola dove fiori mai sempre la medicina orga¬ 
nica, stata creata dal genio di Morgagni e con sì indefessa 
cura commentala, per non parlare che dei viventi, da Buf¬ 
falini, Puccinotti, Speranza ecc. In tale proposito sembrami 
ingiusto il lagno lancialo da taluno contro i colleghi stra¬ 
nieri perchè poco si curano degli scritti degli italiani , 
raenlrechè quelli vengono illusi da alcuni egoistici strom- 
bazzalori che insultano lutto giorno gravemente la scienza 
dei medici d’Italia, orpellando il loro ritornello di forze vi¬ 
tali in più od in meno del grave titolo di Medicina italiana, 
come se non esistessero nella penisola contrarie opinioni, 
nè queste fossero da un numero mollo superiore di dotti 
professate. 

La prima investigazione da farsi sulla condizione pato¬ 
logica della enteralgia saturnina , si è quella che conduce 
a stabilire, se essa sia malattia alfatto locale delle intestina, 
od una pretta gastro-enterite, oppure se la lesione intesti¬ 
nale sia dipendente dalla malattia d’ un altro sistema od 
apparalo. Coloro che professano la prima opinione appog¬ 
giansi sugli esperimenti instiluiti sui bruti. Wilson rac¬ 
conta di avere ritrovato in un cane morto per colica sa¬ 
turnina : « tunicam interiorem ventriculi et inlestinorum 
pulvere plumbi hinc illinc incrustatam, itemque leves spar- 
sas inflammaliones , quorum aliae in gangraenam iransie- 

rant , et perforatae erant . tunicae intestinorum 

valde crassae, et eorum cavitas valde imminuta. » Henkel, 
Bordeu, Boisseau, Tronquin , Palais, Zeller, Fodéré, 
Broussais, Desbois, Lieutaud, Alibert ed altri, dallo avere 
osservato nelle aalossie gangrena , perforazione delle inte¬ 
stina, suppurazione, ramraollamento, vaste iniezioni, mac¬ 
chie livide della mucosa , ipertrofia delle ghiandole del 
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Brutmer e del Peyer, stringimento delle intestina con in¬ 
vaginazioni, non dubitarono che tali lesioni fossero la ge¬ 
nuina espressione di processo flogistico intestinale. 

Tanquerel all opposto apri la trachea d’un grosso cane, 
e per sei giorni consecutivi v’introdusse ventiquattro grani 
di minio; si sviluppò la enteralgia saturnina, ed al sedi-’ 
cesimo giorno di malattia il cane mori. Sparalo il cadavere 
si trovò che « les fosses nasales, le larynx et les grosses 
» bronches ne nous présenlèrent aucune altération sensible ; 

» la trachèe se trouvait complétement formée et cicalrisée. 

» Nous ne pùmes découvrir de lésions manifestes ni dans 
» la muqueuse , ni dans les membranes sous-jaceotes des 
» tuyaux aériens. Tout le paquel intestina! se trouvait 
» comme lassò sur lui—méme le long de la colonne verlé- 
» brale ; on aurait dii qu’une compression considérable l’a- 
» vait aflaissé. Ses dimensions paraissaient proportionnées 
» dans toute son étendue; il n’y avait ni relrécissement, 

» ni dilalation alternatifs. On distendali facilement par de 
» 1 air insuflé le canal digestif, dont les membranes diver- 
» ses ne nous laissaient apercevoir aucune lèsion du tissu .» 
Dalle necroscopie praticate da Mérat, Frank Giuseppe, 
Louis, Andrai, Orflla , Martinet, Nivet, Martin, Corbin, 
Rufz, Devergie, Grisolle, Tanquerel, non si trovò nelle 
intestina alterazione alcuna, dalla quale potessesi dedurre 
la condizione patologica della enteralgia saturnina. 

L esperienza praticata da Wilson viene confutala da 
quella del Tanquerel inquantochè nel primo caso la flogosi 
fu il prodotto dell’ azione meccanica irritante dei sali di 
piombo sulla mucosa intestinale, i quali, al paro di qual¬ 
siasi altra sostanza eterogenea al modo di sentire della 
flbra organica, possono eccitare acutissime flogosi intestinali, 
le quali però non sono accompagnate dai sintomi della 
enteralgia saturnina, perchè è condizione essenzialissima 
alla sua esistenza che il piombo sia assorbito, e colla cir- 
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colazione sanguigna venga arrecalo nelle singole parli dell’ 
organismo, come accadde nella sovra riferita esperienza 
praticala dal Tanquerel, il quale non trovò alcuna alte¬ 
razione gastro-enterica. 

Il rammollamento parziale della mucosa intestinale, la 
'perforazione delle intestina, le iniezioni ed arborizzazioni 
delle medesime, le macchie livide, gli stringimenti, le 
invaginazioni, l’ipertrofia delle ghiandole del Peyer possono, 
presi isolatamente, considerarsi quali effetti o di stase ca¬ 
daverica, o di lesioni preesistenti, le quali non abbiano 
alcuna relazione colla malattia saturnina, oppure quali com¬ 
plicazioni flogistiche coesistenti, che non veunero col me¬ 
todo antiflogistico combattute. Nè sarebbe da meravigliarsi 
che alle enleralgie saturnine s’associassero congestioni o 
flogosi le quali sarebbero secondarie, ed affatto dipendenti 
come osserva il Leone dal soverchio grado dell’eretismo ner¬ 
voso dei gangli intestinali, al quale possono tener dietro 
disequilibrii di circolazione sanguigna, perchè l’elemento 
nervoso ed il sanguigno sono tra loro strettamente uniti. 
Ed infatti il Puccinotli dice che « la contrazione ed espan¬ 
sione dolorosa facilmente indurre possono squilibrio nel cir¬ 
colo sanguigno, e promuovere così parziali morbosi processi 
di nutrizione accresciuta , e risultarne congestioni che poi 
hanno prossima la flogosi. » Ed il Buchez asserisce che 
« les phénomènes de névrosilé et ceux de circulation for- 
» ment en effet un cercle de faits unis inlimemenl les uns 
» aux aulres, et qu’on ne saurail séparer sous aucun rap¬ 
ii pori ». « L’inflammation organique ( Reveilló—Parise ) 
» est elle loujours et esseotiellement la maladie elle-méme? 
» Non sans doute ; c’est la cause souvent cachée de Tiri¬ 
li flammalion qui est la véritable maladie, Porgane cn est 
» le deposilaire, Tiuslrument, et la viciime. » 

Dalle sovra riferite osservazioni chiaramente risulta che 
la enleralgia saturnina non deriva da lesione organica in- 
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testinale, poiché a norma di quanto scrisse il Buffalini: 
« quello in cui si ripone Tessenza d’una cosa non può 
mancare giammai allorché esiste la cosa stessa : il contra¬ 
rio di ciò sarebbe assurdo, e se le necroscopie non som¬ 
ministrano eguali risultamenti, conviene di necessità inferirne 
che esse non hanno ancora disvelato altro che accidenti se¬ 
condarii , e non mai la vera causa essenziale del morbo la 
quale non può essere varia ». In conferma di questa de¬ 
duzione Louis e Monneret conchiudono che « l’absence de 
» toute lésion dans le tube digestif forme le caraclère 
» essenliel de la colique saturnine. Ce ne soni point (Tan- 
» querel ) des altéralions anatomiques appréciables à nos 
» sens, qui donnent naissance à tous les phéoomènes pa- 
» thologiques de la colique de plomb , et que les altérations 
» matérielles que Pon peut renconlrer ne soni que des 
» effets et non des causes des accidenls observés pendent 
» la vie. Dans l’élat actuel de la Science ( Bouillaud ) l’a- 
» nalomie pathologique de la colique de plomb en tant que 
» relative aux lésions du tube digestif se reduit à-peu-prés 
» à zèro ». 

Qualora la enteralgia fosse l’immediato effetto del con¬ 
tatto del piombo sulla mucosa intestinale, sarebbe indispen¬ 
sabile che lo sviluppo dei sintomi morbosi tenesse una 
qualche proporzione relativa colla materiale presenza della 
causa efficiente della malattia. L’osservazione clinica al con¬ 
trario chiaramente addimostra non darsi malattia saturnina 
se non previo generale assorbimento delle molecole satur¬ 
nine , il quale varia secondo il grado maggiore o minore 
di solubilità delle medesime , consideralo in rapporto alle 
sue chimiche proprietà quanto a quelle dei varii reagenti 
che trovansi nel tubo gastro enterico (1), e nel sangue, per 

(1) Toutes choses étant égales d’allieurs, les grands mangeurs de set 
marin doivent étre plus sujets aux accidents causés par l’ingestion des 
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cui tra l’azione della potenza venefica , e l’insorgimento del 
morbo decorre un indefinito spazio di tempo che da alcuni 
denominasi periodo d’incubazione. Ed il Brachet asserisce 
che « quelques observateurs ont vu la colique ne survénir 
» que plusieurs jours et méme plusieurs mois après que 
» les ouvriers avaient quittè rétablissement, où ils avaienl 
» été en rapport avec le plomb ». 

L’assorbimento polmonale è quello che produce l’infe¬ 
zione saturnina molto più prontamente, e con maggiore 
intensità a preferenza deU’assorbimento cutaneo ed intesti¬ 
nale, perchè il piombo portasi ad immediato contatto col 
sangue. Tra gli operai quei che macinano la cerussa con¬ 
traggono molto più facilmente la malattia , ed il già citalo 
caso del medico Corsin, il quale per avere dormito due 
sole notti iu una camera recentemente scialbala con pre¬ 
parati di piombo fu colto da enleralgia con epilessia , può 
essere un fatto dimostrativo della massima attività dell’as¬ 
sorbimento polmonale. 

Le ricerche chimiche stabilite nei casi di morte per at- 
tossicazione saturnina da Tiedman e Gmelin sul sangue dei 
bruti, da Devergie su quello dell’uomo constatarono in esso 
la presenza del piombo , e Chevalier , Sandras, Bouchardat, 
Bbndlot lo trovarono nel cervello, nel fegato, nella milza, 
ed in altri tessuti. Mérat , Barruel, Tanquerel, Guibourt 
sottoposero ad esame le urine d’individui affetti da malat¬ 
tia saturnina, senzachè avessero potuto ottenere traccia di 
piombo: ulteriori ricerche praticale da altri esperimenta- 
tori, e nel 1844 dal citato dottore Emilio Leone, non che 
le due sovra riferite osservazioni, mettono fuori d’ogni 
dubbio la esistenza del piombo nell’orina nei soli casi d’in¬ 
fezione saturnina, dacché in quella dell’uomo sano non fu 

préparations saturnines.les personnes exposées à contracter la 

la colique de plomb doivent éviter autant que possible l’usage du sei de 
cuisine ( Mialhe ). 
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possibile col medesimo procedimento praticato dal farmacista 
Conti di scoprire la benché menoma quantità di piombo. 
É fatto incontrastabile che immergendo un infermo, colto 
da malattia saturnina , in un bagno caldo contenente in 
soluzione fegato di zolfo, la sua pelle, per la formazione 
del solfuro di piombo , annerisce non soltanto dopo il pri¬ 
mo bagno, ma eziandio dopo molti altri successivi, perchè 

la traspirazione cutanea esporla seco di continuo particelle 
di piombo. 

Dall’essere il piombo sparso nelle singole parti dell’eco¬ 
nomia organica facilmente si spiega come la enteralgia sa¬ 
turnina soventi preceda o si associi alla encefalopatia, come 
tacciano i dolori addominali per dare luogo a movimenti 
convulsivi generali, ad accessi di stenocardia, ad amaurosi 
d’un occhio, ad iperestesia o paralisi d’un solo nervo od 
in tutta la sua estensione o soltanto in una frazione del 
medesimo; come vengano di preferenza colpiti alcuni or¬ 
gani avuto riguardo alla organica predisposizione dei me¬ 
desimi, oppure a quella della dominante costituzione atmo¬ 
sferica , per cui la eoteralgia saturnina osservasi special- 
mente nei mesi d’estate. Infatti la statistica del Tanquerel 
c’insegna che sovra 1217 ammalati da enteralgia saturnina 
67 la soffersero in gennaio, 77 in febbraio, 95 in marzo, 
99 in aprile, 115 in maggio, 137 in giugno, 190 in 
luglio, 127 io agosto, 92 in settembre, 81 in ottobre, 
78 in novembre , 59 in decembre. 

Onde contrarre l’attossicamento saturnino il solo elemento 
piombo non basta , ma abbisogna eziandio che ad esso si 
associi I’ altro elemento indispensabile alla produzione di 
qualsiasi generale morboso processo, cioè quello della varia 
suscettibilità individuale. In alcuni casi nei quali prescrissi 
l’acetato di piombo alla dose di due grani al giorno fui ob¬ 
bligalo ad astenermi da tale rimedio perchè al decimo giorno 
apparirono dolori circumombelicali con stitichezza, mentre 
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che Desbois di Rochefort, Dussaussoy videro individui bere 
per isbaglio grossi bicchieri contenenti l’acqua del Goulard 
senzachè ne avvenisse danna alcuno. Il Brachel prescrive 
l’acetato di piombo incominciando da 20 centigramrai sino 
ad un gramma al giorno, e lo continua per molte setti¬ 
mane. Dupuytreu , Devergie, Koref, Gendrin, Trousseau 
ue diedero una dramma al giorno. Rivier, Gardner dalle 
quattro alle otto dramme, Foquier 18 grani al giorno per 
molti mesi, Barbier d’Amiens 240 grani nel turno di 37 
giorni senzachè ne avvenisse l’altossicamento, ed il Tan- 
querel riferisce di aver veduto operai i quali « pendent 
» dix, vingt, trenle ans ont travaillé le plomb sans étre 


» atteinls par cette maladie pendent toul ce temps-là, et 
» finir allors par en étre affectés, quoique les circoslances 


» dans lesquelles ils se trouvaient n’eussenl pas changé. 


» Leur constitulion seule semblail s’élre modifiée lente- 


» meni ». Dalle esposte considerazioni pare che sia evi¬ 
dentemente dimostrato che il piombo non agisce localmente, 
e che la enleralgia saturnina possa considerarsi quale par¬ 
ziale espressione d’un fatto generale. 

La sede della enteralgia saturnina , a seconda delle sin¬ 
gole fasi della scienza , venne dagli oppositori alla enterilide 
riposta nelle varie frazioni del sistema uervoso. Ho firn a n , 
Cullen, Pinel, Grisolle, Borsieri, Frank padre e figlio 
considerarono tale malattia quale vaga affezione spasmodica 
dei nervi delle intestina , e Mérat l’ascrisse a paralisi della 
tonaca muscolare. Dall'essere il cervello centro d’ogni sen¬ 
sazione s’argomentò da Villis, Lepois, Pison, Thomas che 
il medesimo dovesse eziandio essere la sede della enleral¬ 


gia in discorso. Renauldin la ripose nel cervello e nel mi¬ 
dollo spinale; Astruc, Sauvages, Laénnec, Barbier d’Amiens, 
Serres in quest’ultimo, chiamandola Rachialgia saturnina. 
Astruc fu spinto ad una tale conclusione dall’ avere scorto 
sorgere dolori intestinali in seguito a lesione traumatica sul 
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midollo spinale, non che dalla osservazione in moltissimi 
ammalali di fenomeni dipendenti affatto dalla spina verte¬ 
brale che gli infermi riferivano alle intestina. Egli deriva 
tale malattia dalla stasi od infarcimento che si genera 
« in cortice medullae intra lumbares veriébras compre- 
hensae , aut in membranis corticem illum ambientibus ». 
Andrai, Anquetin, Brachet ne fanno una nevrosi mista 
del sistema gangliare e spinale. Quest’ ultimo considera : 
« dans la douleur une sensation cérébrale exagérée, dans 
» la conlraction intestinale et abdominale un acte accompli 
» par riofluence des nerfs cérébraux, et dans le défaut 
» de sécretion de la membrane muqueuse intestinale, une 
» viciation d’un acte soumis à l’influence du système ner- 
» veux ganglionnaire ». Quale pretta nevrosi dei gangli 
addominali viene considerata da Vantrooswyk, Ranque, 
Orfila , Segon, Tanquerel per essere il trisplaDcnico nervo 
di senso e di molo il quale presiede a tutte le funzioni 
della vita organica. 

Consideralo l’intimo consenso che esiste 'fra I' apparato 
dell’asse cerebro-spinale e quello dell’intercostale, il modo 
col quale la sensibilità organica in mollissimi casi diventa 
animale senza che ne sorga il menomo dubbio di morbosa 
compartecipazione dell’apparato cerebro-spinale, puossi sta¬ 
bilire in massima*che nelle singole frazioni del sistema ner¬ 
voso siavi 'facoltà di manifestarsi nevralgie saturnine, e che 
nelle malattie dei varii centri nervosi tanto generali quanto 
parziali si costituiscano forme morbose distinte, ed esistenti 
separatamente le une dalle altre, ed in modo affatto in¬ 
dipendente. abbenchè abbiano una medesima natura ed 
origine, e differiscano soltanto fra loro relativamente alla 
sede. 

Per la quale cosa volendosi definire le varie forme della 
enteralgia saturnina, secondo quegli elementi che dipen¬ 
dono dallo studio della causa, sintomi, alterazione palolo- 
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logica, metodo di cura, si propone la seguente, onde sot¬ 
toporla al vaglio del lettore; lesione sui generis dei varii 
ganglii addominali del trisplancnico prodotta dall’azione di¬ 
retta del piombo, per cui la innervazione dipendente dai 
medesimi trovasi, o sospesa, od accresciuta, od in modo 
disordinato distribuita. Perciò se l’azione del piombo col¬ 
pirà il plesso celiaco , sorgerà la enteralgia epigastrica con 
dolore, depressione delle pareti addominali in detta regio¬ 
ne, nausea, vomito frequente e copioso, anoressia, sete 
più marcala che nelle altre forme, battili dell’aorta in 
delta regione, dispnea con alterazione nella respirazione. 
Dalla affezione del plesso mesenterico il dolore si fissa all’ 
ombilico con depressione ed infossamento di questa regione, 
rigidità delle pareti addominali, costipazione, nausea, ra¬ 
ramente vomito. Dalla malattia del plesso ipogastrico il do¬ 
lore osservasi tra l’ombilico ed il pube con contrazione dei 
muscoli addominali, difficoltà nell’emissione dell’urina, te¬ 
nesmo vescicale, dolori e movimenti spasmodici alle parti 
genitali. Da quella del plesso renale il dolore trovasi fisso 
in delta regione e si estende lungo gli ureteri con disuria 
od iscuria renale e simili. 

Dalla protratta influenza del piombo sul trisplancnico 
derivano tulli i fenomeni delia attossicazione generale, la 
quale trovasi susseguita da processo di (lenutrizione accre¬ 
sciuta, e forma uDa speciale cachessia descritta dagli au¬ 
tori. Sotto l’azione del piombo il polso allentasi come ri¬ 
sulta dalle osservazioni cliniche, e dalle esperienze del 
Laidlan , il quale tranguggiò per molti giorni consecutivi 
elevate dosi d’acetato di piombo , e la frequenza del polso 
venne ridotta a cinquanta battiti. A vece della lesione car¬ 
dio-vascolare voluta dal Giacomini, pare che possasi con 
maggiore precisione esprimere diretto patimento ganglio- 
uare. 

Nò devesi abbracciare 'opinione del Giacomini il quale 
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dedusse dal rallentamento del polso che il piombo agisca 
controstimolando e la nevropatia saturnina sia malattia di 
indole ipostenica, in quanto che la digitale, la quale tro¬ 
vasi dotata di un consimile modo d’azione, dovrebbe pro¬ 
durre eguale affezione, e questa non dovrebbesi mai asso¬ 
ciare a processo flogistico per cui sia indispensabile il ri¬ 
correre prima a sottrazioni sanguigne geuerali onde l’oppio 
possa spiegare la sua salutare influenza. I sintomi che ac¬ 
compagnano siffatte nevropatie non vennero mai da alcuno 
riferiti a debolezza se non da coloro i quali nelle contra¬ 
zioni tetaniche eccitate dalla stricnina, non sa odo scorgere 
altro che ipostenia. 

I gangli dell’ addome sono la esclusiva sede dei dolori 
intestinali, e negasi assolutamente al Giacomini che questi 
dipendano dalla contrazione del diaframma, dei muscoli 

A * 

dell addome, essendo la cosa affatto io modo opposto, per¬ 
chè il dolore precede e non seguita le contrazioni dei mu¬ 
scoli deiraddome, ed esso può sussistere indipendentemente 
dalla contrazione delle pareti addominali ; il Tanquerel 
riferisce di avere annotato cento e trentacinque casi di en- 
leralgia saturnina nei quali scorgevansi « le ventre et les 
» parois addominales souples, arrondies comme ils doivent 
» Tètre dans Tétat norma! » ; e nel tetano non mai osser- 

à 

vansi tali doglie intestinali quantunque i muscoli dell’ad¬ 
dome abbiano una massima rigidità. 

Alla pretesa del Giacomini, che la costipazione dipenda 
dalla pressione dei muscoli dell’addome sulle feccie e dallo 
stringimento dello sfintere dell’ano, non corrisponde la pra¬ 
tica osservazione più volte esperimentata dal Tanquerel coll’ 
introdurre il dito nel retto nell’epoca degli accessi di mas¬ 
simo dolore intestinale, avendo il medesimo ripetutamente 
annotalo, che lo sfintere ed il retto hanno il medesimo 
grado di contrattura, ed in moltissimi casi i sottrattivi 
vengono respinti dopo avervi dimorato per qualche tratto 
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di tempo senzachè l’uscita dei medesimi sia susseguita dalla 
scomparsa della stitichezza, fa quale esiste a seconda della 
tensione nervosa sulla membrana muscolare, e dello stato 
della mucosa intestinale. In alcuni ammalati per euteralgia 
saturnina, nei quali havvi od un grado di flogosi della mu¬ 
cosa delle intestina, od una massima proclività alla diarrea 
per qualsiasi sconcerto organico, l’alvo conservasi pervio, 
alcune volle sciolto, quantunque l’intensità dei dolori ad¬ 
dominali , e della contrazione muscolare sia in grado molto 
elevato. Nè la pressione che le pareti addominali, ed il 
diaframma esercitano sulla massa intestinale potrebbe mai 
essere tanta da impedire meccanicamente la circolazione 
delle sostanze fecali, dimostrandoci l’anatomia patologica che 
spesso svolgonsi tumori, ipertrofie, degenerazioni degli or¬ 
gani contenuti nella cavità dell’addome, per cui la capacità 
del tubo gastio-enterico trovasi notabilmente diminuita, e 
le intestina uniformemente compresse ed accollale in una 
sola regione, senzachè succedano gravi sconcerti per la de¬ 
fecazione. 

Lo svolgimento di gaz, il condensamento, o l’assoluta 
mancanza del muco intestinale, la contrazione delle fibre 
longitudinali e circolari delle intestina , per cui il lume di 
esse si restringe, e si raccorcia, non sono effetti della chi¬ 
mica azione del piombo, nè risultati avvenuti dopo la morte, 
come pretende il Giacomini. Alla lesione della innervazione 
ganglionare devono susseguire tolte quelle perturbazioni di 
«Ili organici che da essa dipendono, quali sono la secre¬ 
zione e la contrattilità muscolare delle intestina ; e per es¬ 
sere le medesime il risultato della chimica azione del piombo, 
sarebbe indispensabile che la materiale presenza di questo, 
la quale dovrebbe essere in grandissima quantità e visibile 
ud occhio nudo, venisse accertala in tutti quei casi nei 
quali il decesso avvenne per l'assorbimento cutaneo o poi- 
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monale del piombo. La quale cosa, nè le autossie» nè 

| 

le chimiche indagini non hanno ancora sancito. 

Al Giacomini che nega che una parte vivente possa re¬ 
stringersi o corrugarsi si tenterà di rispondere coll’ osser¬ 
vare che la fibra muscolare, la quale sia stala per un no¬ 
tevole spazio di tempo in contrazione permanente, subisce 
modificazione nel suo impasto organico per cui diventa mag¬ 
giormente compatta, ed alterasi la sua forma primitiva, 
la quale può da sè persistere quantunque la causa deter¬ 
minante tale mutamento abbia cessato di agire. £ massima 
inoltre che gli organi destinati a' rinchiudere una qualche 
sostanza modifichino le loro capacità a seconda del conte¬ 
nuto. Cosi il lume delle intestina degli epuloni paragonalo 
con quello di quei sedentajrii che vivono parcamente, o di 
coloro che per malattie sono sottoposti a protrailo digiuno, 
Iroverassi di gran lunga maggiore. Nei calcolosi la vescica 
alcune volte riducesi ad un terzo della sua primitiva capa¬ 
cità, la membrana mucosa presentasi corrugata, e la to¬ 
naca muscolare straordinariamente inspessita. Nei morti pe 
eholèra morbus trovasi la cavità della vescica orinaria spesso 
affatto obliterata, non presentando più questa che una densa 
massa carnosa del volume di un piccolo uovo di gallina. 
Nello scorso mese di marzo si procedette nell’ ospedale di 
S. Giovanni all’aulossia d’una donna d’anni 20 dismenor¬ 
rea, affetta da lenta angiuilide, la quale quattro mesi 
prima della sua morte era soggetta a frequenti e protratti 
accessi isterici con disfagia , e nell’ultimo mese questa erasi 
resa permanente; si trovò la capacità della faringe ridotta 
alla metà del suo stato regolare, la membrana mucosa sol¬ 
cata da cripte elevale , la tonaca muscolare ipertrofica, e 
verso l’orifizio dell’esofago stringimento tale, fatto a modo 
di cerniera, da ammettere con qualche stento una penna 
da scrivere, mentrechè la capacità dell’esofago non presen¬ 
tava alcuna irregolarità. 
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A due metodi principali puossi ridurre la terapeutica ado¬ 
perata dai recenti scrittori contro la enteralgia saturnina , 
l’uno dei quali, tenuto in non cale il principio vitale, con¬ 
siderata la economia organica quale pretto chimico lambicco, 
si dirige direttamente contro la cagione morbosa, la scom¬ 
pone in modo da torle la proprietà venefica, da renderla 
sostanza inerte ed insolubile; oppure col favorirne il di lei 
stalo di solubilità, facilitarne la eliminazione dall'organismo. 
L’altro si adopera a modificare il modo di sentire della 
fibra animale in senso tale da resistere alla perniciosa azione 
del tossico per quello spazio di tempo che è necessario, 
onde il medesimo possa dal processo di denutrizione venire 
espulso dagli emuntori comuni come sostanza relativamente 
alla sua eccedenza disaffine colla economia. 

Il metodo chimico fondasi, secondo i varii autori, so- 

A 

pra due principii diametralmente opposti. Onde fare subire 
dal piombo che ha saturala l’economia novelle combina¬ 
zioni per acquistare i caratteri d’un composto insolubile 
da Luzuriaga, Gameti, Hahnemann si somministra lo 
zolfo, da Laluelt'e, Navier, Chevallier, Rayer la limonala 
idrosolforica; da Foucat, Gendrin , Marc, Berlini la limo¬ 
nata solforica; da Chalmers il solfato di rame; da San- 
dras, Bouehardat il persolfuro di ferro; da Mialhe il pro- 
losolfuro di ferro idratato : il solfalo acido di allumina e 
di potassa da Richter, Percival, Chapmann, Lindt, Mi- 
chaelis, Plenck, Prat, Kapeler, Moulanceix, Brachet : 
Samuel, Vergari, Hufeland adoperarono l’acido acetico: 
Piorry la limonata d’acido nitrico; Clark, Gardane, Hun- 
ter, Latìnnec, Wagner consigliarono il mercurio, Milsens 
il ioduro di potassio collo scopo di dare al piombo lo stato 
di massima solubilità, affinchè sia più presto riassorbito 
ed espulso. 

La combinazione dell’elemento zolfo con quello del piombo 
che si suppone operarsi nella economia organica, sarà poi 



39 

ella affatto insolubile? Fra i priocipii chimici costituenti il 
sangue, il succo gastrico e simili non troverannosi forse 
reagenti che spieghino maggior affinità sul piombo? Dalle 
ricerche chimiche di Mialhe risulta che « s’il est Constant que 
» tous les sels de plomb, et le sulphat lui-méme, sont tras- 
» formés en tout ou en partie en chlorure par les chlorures 
» alcalins conlenus dans les liquide» de l’économie animale, 
» la spécificité de l’acide sulfurique contre la colique satur- 
» nine est pour le moins très-douteuse. . . mes recherches 
» m’ont appris que le sulfale de plomb n’Jest pas aussi 
» inoffensif qu’on le suppose, puisqu'il peut étre parlielle- 
» meni décomposé par les chlorures alcalins que nos hu- 
» meurs renferment. . . je suis injlimement convaincu que 
» le sulfate plombique est apte à produire Vempoisonnement 
» saturnini lent ». 

Se i suddetti reagenti chimici fossero assolutamente do¬ 
lali della proprietà di ridurre allo stato di solfato le varie 
preparazioni del piombo state introdotte nell’economia or¬ 
ganica, se il solfato di piombo fosse veramente un corpo 
inoffensivo, ne verrebbe per diretta conseguenza che si do¬ 
vrebbe ad essi ricorrere con positiva efficacia, considerandoli 
quali mezzi essenzialmente preservativi. Il Gendrin fu il 
primo il quale coll'appoggio di esperimenti praticali nella 
fabbrica di cerussa di Clichy abbia proclamato per prin¬ 
cipio inconcusso, che la limonata sulforica fosse l’unico 
mezzo capace a preservare gli operai addetti alla manipo¬ 
lazione del piombo dalla allossicazione saturnina. Tale ri¬ 
sultalo venne da altri affatto negato, ed il Tanquerel rife¬ 
risce che « soixante-cinq ouvriers de la fabrique de céruse 
» de Clichy, qui ont fait usagc, sous la direction de monsieur 
» Gendrin, de la liraonade sulfurique, et que nous avons 
» vu arriver à l’hòpital de la Charité pour se faire trailer des 
» diverses raaladies de plomb, sont tombés malades, terme 
» moven deux jours plus tòt que soixante-cinq ouvriers du 
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» roéme élablissement qui n’avail point fait usage de la li- 
» monade sulfurique. Les ouvriers contre-maitres et direc- 
» leurs de Clichy soni si bien pénétrés de l'inefficacité de 
» la limonade sulfurique qu’ils ne veulent plus en faire 
» usage actuellement ». Lo stesso Tanquerel ripetè simili e- 
sperienze coll’acqua solfidrica, il Grisolle colla limonata 
d’acido nitrico, il Brachet con quella composta col solfalo 
acido d’allumina, senzachè abbiano potuto impedire lo svi¬ 
luppo della malattia. Uguale risultalo credesi che sarebbe 
per conseguire il persolfalo di ferro idratato proposto dal 
Bouchardat. 

Nè pare che nella terapeutica della enteralgia saturnina 
debbasi preferire il metodo chimico, in quanto che Gendrin 
per dimostrarne la eccellenza fu obbligato di travolgere i 
fatti e mentire audacemente. In fatti egli narrò d'avere 
in due anni curato nell’ospedale Cochin più di trecento 
ammalati di enteralgia saturnina colla limonala solforica. 
Il Tanquerel riandò i registri di detto ospedale dal 1832 
sino 1834 e trovò che a soli settantasei sommarono gli 
ammalati d’enteralgia saturnina stali ricoverali all’ospedale 
Cochin. Il Rayer fu uno dei primi fautori della limonala 
solforica; ammaestralo poscia dall’esperienza trovossi obbli¬ 
gato d’abbandonare un siffatto metodo. Andrai, Dalmas, 
Sandras ad istanza del Tanquerel esperimentarono siffatto 
rimedio, ed in mollissimi casi furono costretti a ricorrere 
ad altro metodo di cura, peggiorando la condizione degli 
ammalali. Uguali risultali seguirono l’uso dell’acqua idro- 
solforica, e del solfato acido di allumina. 

Molti sono i casi in cui la enteralgia saturnina guari 
senza il concorso dei farmaci dopo un luogo periodo di 
tempo : nel confronto dei varii metodi di cura devesi ba¬ 
dare quale sia quello che meglio contenga le condizioni 
del luto, etto, et jucunde. Per la qual cosa non devonsi 
mettere in non cale tutte le osservazioni stale raccolte da 
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autori coscienziosi collo scopo di favorire uno special me¬ 
todo di cura, ma si considerarle attentamente, onde scor¬ 
gere se la guarigione debbasi attribuire alle forze medica- 
trici della natura, al metodo chimico, od agli altri rimedii 
adoperati simultaneamente, benché con scopo diverso. Giova 
citare per un tale fine la pratica del Bracbet, il quale, in 
un caso che riferisce in appoggio della eccellenza del sol¬ 
falo acido d’ allumina, somministrò contemporaneamente 
una pozione calmante contenente sessantacinque goccie di 
laudano liquido del Sydenbara da consumarsi nelle 24 ore, 
e clisteri purganti preparati coll’infusione di senna. Nello 
stabilire un paralello cogli altri metodi di cura, lo stesso 
Brachet, da scrittor dotto e conscienzioso quale egli è, non 
potè a meno di fare il seguente riflesso « Cependant disona 
» la vérité toule entière, le sulfate acide d’alumine'ne nona 
» a jamais procurò un soulagement aussi prompt que celui 
» que nous avons nolé avec l’opium. C’est pour celò que 
» nous l’avons associé à cet agent à la dose de cinq à 
» vingt ceutigrammes. Par celle combinaison le soulage- 
» meni est toujours plus prompt. Il se fait sentir dans 
» les vingt-quatre ou quarante-huit heures ». 

Il secondo metodo di cura contro la enleralgia saturnina' 
chiamerassi di preferenza dinamico, in quanto che i medi¬ 
camenti alti a combatterla non agiscono direttamente sulla 
causa morbosa, ma bensì sulla fibra senziente, o su quella 
forza incognita che manifestasi insita all’organismo vivente 
la quale presiede in modo cosi maraviglioso alla conserva¬ 
zione della integrità della economia organica. 

La foraggine medicamentosa delta della Charité occupa 
il primo luogo, sia per l’epoca la più remota della sua esi¬ 
stenza, sia pel maggior grado di pubblicità acquistalo. Essa 
consta di enieto-catarlici somministrati a più riprese nel 
periodo di selle giorni unitamente a sottrattivi purganti , 
bevande diaforetiche, una dramma e mezza di eleltuario di 
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teriaca associata ad un grano e mezzo d’oppio da prendersi 
ogni sera alle ore otto coll’aggiunla di sottrattivi anodini. 
L’olio di ricino, l’acqua di Sedlitz ebbero qualche settatore, 
quello di croton tiglio usato isolatamente alla dose di una 
goccia o due al giorno, e continualo per giorni quattro, da 
quanto narra il Tanquerel, in moltissimi casi valse a curare 
perfettamente la suddetta enteralgia, senza che insorgessero 
sintomi di gastro-enlerilide ; simile risultato ottennero altri 
pratici, tra i quali giova citare il Bò da Genova che ne 
elevò la dose a 20 goccie. 

Gli antiflogistici furono proposti da Gaubio, Astruc , 
Tronchin, Canuet, Palais, e da molti altri; la tintura al- 
coolica di noce vomica da Serres ; il tabacco per clisteri e 
fomentazioni esterne da Graves; epitemi contenenti emetico, 
oppio, estratto di atropa belladonna, zolfo, canfora da ap¬ 
plicarsi sull’addòme e sui lombi da Ranque. La brevità del 
presente scritto, e 1’ essere molti altri rimedii Caduti in 
disuso, possono esimerci dal farne cenno. 

Stoll fu uno tra i primi ad appoggiare caldamente l’uso 
continuato dell’oppio nella cura della enteralgia saturnina. 
Egli parli dalla base che questa malattia fosse di natura 
affatto speciale, e che sia per conseguenza diretta necessa¬ 
rio l’insistere nell’uso dell’oppio considerato quale specifico, 
non solo sino a che i dolori tacciano, ma eziandio che il 
polso abbia ripreso la sua regolare frequenza ed ondosità. 
« Non dubito, egli scrive, hanc colicam esse specificam 

et sui generis . Doses opii largas hic morbus exi- 

git , et frequenter repetitas, et diu ; inde felicissimas 
curationes, celeresque feci et confrmatas , atque numero- 
sas. . . opium neutiquam morbum palliat, sed cum perse- 
verantia sanai ». Ed il Borsieri asserisce che « praeler fotus 
emollientes, balnea, et communio dolori leniendo idonea , 
opii m'm experiri licei, quod dimidii grani pendere cum 
camphorae tantillo singulis trihoriis dari polest , donec 
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conquiescant ». Gendron somministrò l’oppio alla dose di 
diciotto grani al giorno; Bourdois a quella di dodici, con¬ 
tinuandola per giorni tre consecutivi; Triberli da sei a di¬ 
ciotto grani al giorno; Luzuriaga un grano ogni tre ore; 
Bricheteau, appoggialo sull’esperienza di dieci anni, due 
grani in otto pillole da consumarsi d’ora in ora, e se la 
malattia trovasi restìa duplica la dose dell’oppio, ed ag¬ 
giungevi disteni col laudano. 

Gli antichi come Dubois, Leroux opinavano che il ri¬ 
cettario della Charitè col destare vomiti ostinali, e violenti 
scariche alvine, risanasse gli ammalati eliminando dalle sue 
intestina le frazioncelle di piombo che supponevansi rac¬ 
chiuse fra le piegature della mucosa intestinale. Al contrario 
Mérat , il quale crede che il piombo agisca non solo sulla 
tonaca muscolare delle intestina, ma eziandio sui nervi che 
ne reggono la contrattilità, ammise che gli evacuanti gio¬ 
vassero col destare una irritazione intestinale, per mezzo 
della quale le molecole del piombo che di già trovansi in 
contatto del sistema nervoso possano di nuovo essere richia¬ 
male sulla mucosa intestinale. Tali spiegazioni non hanno 
alcuno appoggio sui fatti, perchè nè il piombo, cagione 
immediata dello sviluppo della malattia , trovasi nelle inte¬ 
stina , nè il morbo segue le fasi delle scariche alvine, e 
della durala del vomito, ammaestrandoci l’esperienza di 
Tanquerel il quale, ebbe a curare diciannove ammalali da 
intensa enteralgia saturnina con diarrea, la quale si man¬ 
tenne invariabile in tutto il decorso della malattia. Per la 
qual cosa non puossi spiegare in alcuna altra guisa l’uti¬ 
lità dei riraedii evacuanti che collo stabilire col citato Tan- 
querel che: « Le trailement de la charitè agii en impri- 
» mani une vive secousse à tous les organes qui soni le 
» siége de la colique. Celle mélhode perturbatrice change 
» violemment la manière d’élre des solides et des liquides, 
» et les ramène à l’état uormal ». 
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Somministrandosi in tale malattia l’oppio a dose piulto* 
sto elevata, ed in modo proporzionato alla intensità e du¬ 
rata dei dolori, essendo necessàrio il continuarne l’uso sino 
a che tutte le funzioni abbiano ripreso la loro regolarità, 
ed il sonno plàcido e protratto sia succeduto alle lunghe e ' 
dolorose veglie, da alcuni temesi che possano derivarne per¬ 
niciosi effetti narcotici. Questo dubbio trovasi scevro d’ogni 
fondamento, essendo sancito dall’esperienza clinica, edam- 
messo anche dai fautori del metodo evacuante, che in que¬ 
sta malattia havvi una prodigiosa tolleranza per un tale 
farmaco, nè conosconsi al giorno d’oggi risultali nocivi dalle 
generose dosi d’oppio. 

Non essendo la enteralgia saturnina conseguenza di le¬ 
sione organica dei centri nervosi, ma soltanto di modifica¬ 
zione sui generis del loro mòdo di sentire, e d’azione, come 
quella prodotta da isterismo , l’oppio a vece di favorirla è 
al paro dell’assa fetida, rimedio eroico a vincerla. Nella 
medesima guisa esso scioglie la costipazione togliendo l’ere¬ 
tismo nervoso dei ganglii che presiedono alla vitalità delle 
intestina , abbenchè in molli altri casi l’oppio sia eccellente 
rimedio per eccitare la stitichezza e sanare diarree ostinate. 
Asseriscono gli oppositori che il metodo evacuante guarisce 
in modo più celere del calmante, e che ne impedisce il 
recidivare. 

Tale controversia, propria dei fautori dei varii metodi 
non poggia ancora sovra numerosi fatti da potersene giu¬ 
dicare in modo esalto, principalmente se considerasi il pe¬ 
riodo di questa malattia , il quale varia di molto a seconda 
delle varie circostanze, e che nessun metodo può vantarsi 
di evitare sempre l’inconveniente della recidiva. Ad ogni 
modo pare che l’oppio racchiuda le condizioni del tulo , 
c ilo , et jucunde , nè i suoi detrattori possono astenersi 
dall’encomiarlo, come fece il Tanquerel, caldissimo parti¬ 
giano del metodo evacuante: « Le traitemenl par les opiacés 
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» a évidemmenl une influence salutaire plus marquée sur !a 
» marche de la colique que loules les aulres médications.... 
» En effet il abrégé assez souvent de quelques jours la ma- 
» ladie, rend les rechutes, la paralysie, et l’encéphalopalie 
» un peu moins fréquentes ». 

Ammaestrati dalle sovra riferite osservazioni, non che 
dalle sin qui esposte considerazioni teoriche, crediamo si 
possa stabilire per base determinata : 

1. ° Che il piombo allo stato metallico, od in quello 
delle sue varie combinazioni, è la sola potenza atta a 
sviluppare l’atlossicazione saturnina. 

2. ° Che per lo sviluppo della malattia è necessario che 
il piombo sia assorbito, e per mezzo della circolazione san¬ 
guigna siane saturata l’economia organica. 

3. ° Che il piombo agisce dinamicamente, ed in modo 
sui generis, sul sistema nervoso cerebro-spinale, e sul 
ganglionare. 

4. ° Che la lesione d’una sola frazione del sistema ner-. 
voso generale deve considerarsi quale espressione locale di 
un fallo generale avente speciale forma morbosa a seconda 
del vario centro nervoso affetto. 

5 . Q Che possono coesistere una o più località affette, e 
che tutte queste devonsi considerare quali malattie fra loro 
idiopatiche, non mai sintomatiche, nè simpatiche. 

6. ° Che nella cura delle nevropatie saturnine devonsi 
prima di tutto combattere le complicazioni flogistiche pree¬ 
sistenti , le congestioni parziali avvenute nel decorso della 
malattia, o lo stato pletorico colle sottrazioni sanguigne 
generali o locali. 

7. ° Che il metodo di cura chimico è il più infido, l’e¬ 
vacuante il più molesto, nessuno è radicalmente curativo. 

8. ° Che l’oppio è il rimedio il più confaciente. A se¬ 
conda della intensità del morbo, e delle condizioni orga¬ 
nico-dinamiche dell’infermo debbonsi variare le dosi. In 
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genere se ne può dare un grano ogni due ore sino a lanlo 
che i dolori e l’insonnia cessino. 

9. ° Che è utile lo insistere per qualche tempo nell’uso 
dell’oppio a dose più refratta onde impedirne la recidiva. 

10. Che sul declinare della malattia giovano i purganti, 
e fra questi gli oleosi sono destinali ad allontanare le za¬ 
vorre intestinali che devonsi considerare quale complica¬ 
zione, o risultante indiretto della enteralgia saturnina. 
Esse possono in certi casi, a cagione della loro enorme 
quantità e durezza, e della eccessiva sensibilità dell’am¬ 
malato, colla loro materiale irritazione sostenere un certo 
grado d’eretismo nervoso, il quale osti al compiuto effetto 
salutare dell’oppio. 

11. In tutti i casi è prudente lo insistere per alcuni 
giorni nell’uso dei purganti oleosi a dose moderatissima, 

abbenchè dalle prime scariche si fossero ottenute sostanze 
diarroiche. 


Estratto dal Giornale delle Scienze Mediche 
della Reale Accademia Medico-Chirurgica di Torino. 




















